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92334 BUPTA 


IN QUATTRO ATTI 


DLI CIGNCORI 


RNRIGO MEILHAG E LUDOVICO. HALEVY 


WESITA 


DEL MAESTRO G. CFFENBACH 


De 


BARD BAU 
OPERA BUFFA ‘IN QUATRO ATTI 
| DEI SIGNORI 
ENRICO MEILHAC E LUDOVICO HALEVY 
MUSICA 
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ad 2°C PI1AT 29 


PERSONAGGI 


Il Signor di Barda-Bicu 

II Re Pipino. | 

ll Conte Oscar, suo prim?) corfegiano 

Popolani, Archimista alsero. di Barba-Bleu. 

Il Principo Lalfiro. 

Alvarez. | 
Un Canceelliore. 

Giorgotta, con!adina. 

Ln Regian Glemontina. 

Ln Principessa Kenia, Agla del re, e nel 
prim> alto con'adina sotto il nome 
di Fiorsita. 

Eloisa ! 

Riosalinin 

Isaura \ mogli di Baieba- Bicu 

Bianca | ua SEA 

Eleonora 


Due contadini 
Duc Paggi 
Un fanciullo 


Contadini e Con'adine — Armigeriì di 
Barba-Biea — Gentiluomini e Dame della 
Gorte — Paggi e guardie del Re. 


Li UNO 0 


init MON E nn 


ATTO PRIMO 


Una piazza di villaggio — A dritto la capanna di Zaffiro, un 
sedile accanto ala porta — Di faccia la capanna di Fioretta— 
In fondo montagna praticabile, ed in cima sopra una rupe 
il castello di Barba-Bleu. 


( E Valba.Il principe Zaffiro in elegante abito di contadino 
esce dalla sua capanna con un piccolo flauto in mano; 
va a quardare da tutti è lati, c ritorna nel mezzo |). 


RECITATIVO 


Il print. Omai l aurora terra ammanta 
E la risveglia ai rai dei sol, 
Muggisce il bove; il gallo canta ; 
Sui fiori l' ape innalza il vol. 
Duetto 
Il Princ.e Fioretta.Una egual fervente brama 
Qui ne adduce ogni matin ; 
me ti 
te mi 
E insiem vaghiam per i giardin: 
Fioreita Coll ardor 
Dell’ amor , 
Che d’ entrambi infiamma i petti; 
Ch’ inoltriam 
Ci aggiriàm , 
Esultanti pei boschetbi. 
Nell’ april 
Si gentil, 
Spira amor natura intera ; 
Fa brillar, 
Verdeggiar. 
Tutto il suol la primavera. 
Un tesor 
«E I amor, 
Che a dolce estasi ne invita; 
Mai non fu » 
No, guaggiù 
Miglior gioia nella vita, 
Ma talor 
Il mio amor 


Il suon del flauto a chiama 


MIRA 17, CSI 
Vuole esar 
Di toecar 
La mia man; 
Ed invan 
Quell’ ardir ; 
Vò punir ! 
A due Coll’ ardor 
Dell’amor, 
€he d’entrambi infiamma i petti, 
C° inoltriam , 
Ci aggiriam 
— Esultanti pei boschetti 
Qual piacer, 
Qual goder 
Nel nudrir si dolce affetto ; 
Ed inver 
Non si dà 
Più genial felicità ! 
Fioretta. Nel parlar 
Suol mostrar 
Confusion, 
Sommission ; 
Pure avvien, 
Che il mio ben 
Fassi ancor 
Schernitor, 
E il suo dir 
Pien d’ ardir, 
Col martir , 
Che mi dà, 
Pur mi fa 
Lieta, e inver 
Arrossir 
Di piacer. 
Lodo ognor , 
Né ho timor, 
E in pensar 
A quel grato favellar 
Sento il core ad esultar. 
Tra il rossore 
Fra il pallor 
H mio cor 
Balza. forte in strano stil. 
Primavera, ho , sei gentil! 
E allor che soli siamo , 
Egli mi grida : io t' amo! 
Ei m'ama! 
Ei m'ama! 
A due Coll’ ardor... ecc. ecc. 


mune li i 
Oh, qual piacer, qual mai diletto. 
Nei nostri cor per tanto affetto. 


Fioretta. Ogni mattin. . . . 
Il Principe Qui nel giardin. . . 
Fioretta. Noi c’ incontriam , 
Il Principe E ripetiam: 

A Due 


To t amo! Noi ci amiam * 


n 


strofe di Giorgetta 
I 


Giorg. Vi son pastor, che tangon cura 
Del gregge lor più assai di me; 
Che con maggior disinvoltura 
San l’acqua ai latte unire, affè. 

Ma ia Giorgetta 

Nessun di lor potrà eguagliar 

Sol che si metta 

In fantasia di follegiar. 

LI. 

Or , se l’amore arde le vena,, 
Amor soltanto il può calmar ; 
lo amo, e là vive il mio bene, 

Che tanto ardor non sa apprezzar; 


—— @ <23 ceo: 


Coro 


€sro. . Sulla piazza in adunanza 
i L’ Intendente ci chiam) ;. 
D'un affare d'importanza 
Vagamente a noi parlò. i 
Popolani.0 voi, che intorno a ma raccolti veggo quà, 
Udite un pò la grande novità. 


x 


Rondò, 


A tutti voi notifico 

L° augusta volontà 

Di Barba-Bleu ch’ è celebre: 
Per tante volattà. 

Egli desia premiar 

Una gentil donzella; 

Ma scegliere poi quella. 

E il guajo dell’ affar. 

tili avi solcan donar 


So Eli A i 
Tal premio alla più onesta , 
Ma vecchia usanza è questa 
Ch’ è meglio abbandonar. 
Coro, E questo che uotifica 
1’ augusta volontà 
Di Barba-Bleu ch’ è celebre 
Per tante voluttà. 
Popolani. Un sistema oggi si dee 
Più assai spiccio adoperar ; 
Gli antenati d’ imitar 
Cosa agevole non è. 
In lotteria — si metterà 
La rosa emblema — di puro onor % 
E il premio ambito — riporterà 
Il nome vincitor. 
-V' affrettate dunque a dar 
Coll etade il vostro nome. 
I parenti ed il cognome ! 
Poi vedrem che s' ha da far. 
La fortuna arriderà 
Senza fallo alla virtuosa » 
E daremo noi la rosa 
A colei che vincerà. 
Su, donzelle 
Tenerelle 
Tutti i nomi date là. 
Coro. Siam pronte già. | 
( intanto, sì è portato un tavolino e uno, sgabello. che, 
mettono vicino al pergolato. TL Cancelliere siede, pre= 
para le sue carte, e si dispone a scrivere.) i 
Le donne. (circondando il Cancelliere.) 
Su , scrivi là ; non esitar , 
Bel cancellier , i 
Gentile inver ; 
Il nome mio tu dèi segnar. 
. (i Cancelliere scrive su pezzetti di carta.) 
Giorg. (venendo in mezzo, pensierosa.) | 
(Ci debbo andar ?... o non ci debbo andar % 
Chi mi può dir s'è il caso d’ arrischiar ? 
Eh, via l’audacia mi gioverà.) 
(savvicina risoluta al Cancelliere, e dice. 
Il rome mio segnate là, © 
Coro. E che, Giorgetta! .. ci pensi tu? 
Un premio è questo per la virtù ! 
(tutte le donne cercano impedire a Giorgetta di giungere, 
fino al cancelliere ; essa irritata le respinge e si svincola.) 


Giorg. Oh, guarda un pò le dottoresse , 
o In che si vanno ‘ad impacciar 
Per nojar. 
Badate a voi, mie principesse ;, 
Se mi si viene a stuzz.car , 
So lottar. 
Suo dritto ognun conservi illeso ; 
L’onor che tanto a cor vi sta , 
Perchè volete a me conteso ? 
La sorte sol deciderà. 
bite 
Mi spi iace , È ver, la ritrosia, 
Nè i bei gorzoni io so mostrar 
Di BAG: 
Ma scevra son di’ ipocrisia 
Nè men perciò virtù esemplar, 
So serbar. 
Ed or, mio dritto. io serbo illeso...cc. ec. ce. 
(da dl suo nome e torna nel mezzo.) 


o uo ani 
coro, 


Goro, È Giorgetta ! 
SR Qual disdetta ! 
Oh, qual caso inaspettato * 
Che fa ognun maravigliar ; 
Proprio a lei sorrise dl fato,., 
Ci dobbiamo rassegnar. 
Del destino il voler 
N’ è forza secondar 5, 
Oh pur troppo è mestier. 
Piegarsi è non fiatar. 
Conte Oscar.(che ha esaminato il CAMEO che tiene in mano ). 
| 0h prodigio ! JI. caso è. bello! 
Noto è a me questo och) lo 
E chi... chi mai possiede tal corbello,? 


Coro. SRO, | quel corbelio ? 

Conte. | Di chi?....! 
Coro. i Di chi 
Conte. Sì, si, si, sit 

Giorg. H canestrello è di Fioretta , 

Coro. | Della fioraja, che allozgia là. 


Conte. Che. parta ognun ; basta così , 


Sol vo’ restar, sì, sì, sì, sì, sì! 

Tutti. Forza è obbedir : | 
SÌ dee partir; 

Noi ti lasciam, si, sì. si, si! 


Coro del paianchino 


Coro. Su , salite in palanchin , 
Che corona il baldacchin. 
In cammino ci porrem ; 
Ma pur troppo suderem. i 
Fieretta (a Zaffiro.) Vieni, e segui il palanchin, 
‘Che corona un baldacchin ; 
Dolce amor, mio tesor , 
Tuo per sempre è questo cor. | 
(monta sul palanchino ; in questo momento è Barba-Blew 
coù suoi armigeri comparisce sulla montagna , e ve- 
dendv la Principessa è colpito da grande ammirazione, 
Il corteggio di Fivretta, preceduto dal Conte e seguito. 
da Zaffiro ; Barba-Bleu discende coi suoi.) 
Barba-Bleu. Qual femmina verg'io d’una beltà divina ! 
Perchè' dunque il dastin) a me le fa incoatrar 
Queste donne,che oznor con morte repentina 
«Mi dee poscia involax ?! 


È strofe. 


I. 
Barba-Bieu. La primiera mia consorte 
Vidi presto in braccio a morte., 
Nè perchè potei spiegar. 
La seconda e terza sposa, 
E la quarta al par vezzosa , 
Poverine ! piango ancor , 
Nè mi posso consolar. 
Pur la quinta andò in malora 
Otto di non sono ancora , 
E fu grande il mio stupor, 
Senz' averls provocate , 
Le tre Parche scellerate 
La strapparo al mio amor. 
To son Barba-Bleu! Non v è. 
Più bel vedovo di me ! 
Coro. Tu sei Barba-Blea! Non v'è 
Più bal vedovo di te! 
H. 
Barba-Bleu. Oc che ho detto il quando e it come, 
E che pubblico è il mio noms , 
Può. cirscune. argomentar ,. 


ug Ilio 

Che il pensiero mio principale 

E che il letto nuziale 

Vuoto ancor non vo’ lasciar. 

E la cosa è concertata ; 

Già la sesta è preparata , 

Ma so pur che fine avrà; 

Quindi è chiaro s’ indovina , 

Che alla settima sposina 

La mia mente vola già. 

Io son Barba-Bleu... ec. ec. 

Coro Egli è Barba-Bleu... ec. ec. 


Finale dell’ Atto 1.° 


Coro. Onore a Monsignor, 
Che mostra la virtù 
Premiata anche guaggiù; 
E premia ognora |’ innocenza 
Con esemplar munificenza 
A Monsìgnor onor ! 
Barba-Bleu. L'° innocenza infatti, io penso , 
Che oggi avrà degno compenso. 
(due donne tolgono il velo a Giorgetta che con molta 
emozione saluta Barba-Bleu ; questi le sî accosza e Vos= 
serva altentamente,s viene poi sul davanti entusiasmato) 


strofe 
I, 


Oh , che beltà! 
Che rarità ! 
Com’ è pienotta ed agile, 
Gagliarda ne’ suoi muscoli ; 
Non c' è che dir... 
C° è da impazzir ! — 
Ella non ha quel far melato , 
Daile marchese usato; 
Ma è bella , affè! 
E dubbio alcuno su ciò non v'è. 
(il coro ripcle) 
I. 
Oh che beltà! 
Che rarità ! 
Una tarchiata giovane , 
Che a pugni sa difendersi 
Se un amator 
Spiace al suo cor. 
Il suo contegno è ingenuo e fiero 


COREA 
Sprezzante e lusinghiero, + 
Ma è bella affè ! 
E dubbio alcuno su ciò non v' è. 
(il coro sî ripete) 
( La giovinetta che tiene il cuscino lo depone davanti a 
Giorgetta. ) RA 
Popolani.— (a Giorgetta} —Venité or qua senza esitat; 
E su questo cuscin vi dovete prostrar. 
(Giorgetta s° inginocchia) 


Coro. Qual inatteso è immenso onor ! 
Viva Giorgetta, e Monsignor ! 
Popolani, Silenzio !... Prudenza ! 


Di Monsignore ammiriain 1’ eloquenza. 
strofe 
I. 


Barba-bleù. (prendendo la corona, e ponendota in fronte 
a Giorgetta. ) | i 
Nell’ adornare in questa festa 
Colla corona il tu») candor , 
Prometter dèi serbarti onesta, 
Sagzia ed umil, qual fosti ognor. 
‘Giorg. ( al zandosi) 
Tal promessa inver 
Faccio volentier ; 
Che già nessun Hai astringe a mantener. 
Barba-blew. Se il dì verrà, che forse è presso, 
Che a te un marito io proporrò, 
Prometter dèi che come adesso 
Degna di lui ti troverò, 
Giorgetta. Tal promessa inver 
Faccio volentier ; 
Che già nessun m' astringe a mantener. 
Barba-bleu. Or; vassalli, attenti a me. — 
Grand’ esempio io qui v'addito ; 
L’ uso antico è già abolito ; 
Era nuova do , alle. 
lo, cui stipite fu 
Nobil razza sovrana ; 
Signor di Barba-Bleù ; 
E "d’ altri feudi ancor. 
Fra reggia ed abituro—union vo "far ben strana, 
E sposo una villana , 
Nè degli avi pavento il rigor ! 
Coro, Una villana L..: 
Burba-Bleu ( accennando Giorgelta) Questa villana tue. 
bopolani. ( scoppiando dalle résa:) Ah! qual villana ! 


ARNO I [IRA 


. Coro. Ei sposa una villana! 
Giorgetta. E saria ver, mio buon signor ? 
Barba- Bleu. Lo giuro sul mio onor. 
Giorgetta. © È troppo un tale onor. 


Popolani. (piano a Giorgetta) Moglie di Barba-Bleù!..! 
E non paventi tu? 
Giorg. (a Popolani) lo?no,giammai, Vassallo o gran signor 
Nessun uomo giammai mi fè timor. 
Barba-Bleu. Or affrettiamci in sull’ istante 
Nel mio castello a ritornar ; 
Dee le gioie gradite e sante 
Il nuovo sole illuminar. 
I cavalieri in tal tragitto 
Su' lor destrieri cavalcheran , 
Ed i pedoni, com è lor dritto , 
Seguendo |’ uso a piedi andran. 
(#1 coro ripete.) 
Andiam, marciam, 
Andiam , partiam. 
Corriam senza indugiar 
Le nozze a celebrar. 
L’ardor che sento in me 
Mi mette l’ ali al piè. 
Core. Vogliam gongolar 
Gli sposi in festeggiar ; 
lL’ardor che nutre in sè 
Gli mette |’ ali al piè. 
Giorgetta. (guardando Barba-Bleù.) 
( Di quest’ uomo inver fatale 
Triste fama quì suonò ; 
Ma su via ; il tentar non fa male; 
Rosicar chi non rischia non può.) 
Barba-Blew e Coro. Andiam, marciam 
Andiam, partiam. 
Al passo in pria 
Con lento piè , 
Senza rumor ; 
Al trotto poi , marciar si dè 
Più lesti ancor. 
Si, sì; trottiam 
Poi galoppiam 
Con più fervor. 
Popolani. ìn marcia dunque ; tempo è d’ andar, 
In marcia , in marcia, senza indugiar ; 
La nobil coppia si dee scortar. 
( metà degli Armigeri apre la marcia dirigendosi verso la 
montagna, poi le contadine, indi Barba-Bleù e  Giorgetla 
poî l'altra metà degli armigieri , infine i contadini chiu- 
dono Popolani dirige la marcia, ) 


inn 19 n 


Barba-Bleù Io soni Barba-Bleù ! Non v' è 
Più bel. vedovo di me! .. 
Tutti. (ripetono.)  .. Egli è Barba-Bleù... ecc... ecc... 


( grunti in mezzo alla montagna, Barba-Bleù e Grorgetta 
si fermano ; e salutano «i. contadini che agitano è cappelli. 
Quadro e cala il sipario. 

“Fine dell'atto primo. 


ATTO SECONDO | 
IL PALAZZO REALE 


Coro 
Coro Il destarsi del Sovrano 
Noi veniamo a festeggiar ; 
Dall'augusta regia mano 
Croci e cariche a implorar. 
(entra dal fondo pensieroso il conte’ Oscar.) 
Giunge l’uom di Stato! 
Ve’! sembra turbato. 
[I Conte. (salutando) Signori, a voi buon dì. 
oro (c. $.) Siam vostri servitor. 
Il Conte. (Servitori... oggi, sì; 
Domani traditor ; 
Cortigiani essi son , 
E senza eccezion 
Tutti saprian, scommetto, 
Con gentil sommission, 
Intuonar la canzon 
Del cortigian perfetto) 
Ed or proviam. 
Si canti orsù. 


Tutti. Signori, a noi; cantiam 
strofe. 
i dato: 
Î Conte. È ur mestier scabfoso assai 


Il mestier del cortegian ; 
Non si è dotti in esso mai, 
Si corteggia spesso invan. 
Qugi che in alto vuol porgiar 
Dee chinarsi senza pena ; 
E piegare la sua schiena 
sà . ‘Quanto ‘più la può eurvar. 
il Core ripete, con ripetuti e profondi inchinl.) va 
, SL, dt i; 
Del Sovrano ad ogni nota. 
Un evviva unito va , 


| le 18 — 
"E se dice una carota, 
Guai chi ritere oserà, 
Quei che in alto vuol poggiar; ecc. 
(Boi guardando i Gertigiani che restano chinati) 
L'aveva detto ? 
(ad ua cenno del Re tutti partono cantando) 
Quei che in alto vuol poggiar 
Dee chinarsi senza pena ecc. ecc. 


pesto III Pr) SO 


strofe della regina 


AT: 
La Regina. Sul primo albor -- di giovinezza 
Un angiol bello.-- d’ almo can dor, 
A un prence illustre --.per la bruitezza 
S'astrinse a dar-- la mano (elil'cor 
Quell’alma il duol -- trafigge e spezza, 
Ma il pianto, hoimè; -- poter non ha, 
E vien s*gnato -- il suo destino , 
Nè sente alcun -- di lei pietà. — 
Insymma sposa -- un re Pipino ; 
Così V.istoria -- a finir va, 
| JI i 
Un bel signor, -- ricco e possente, 
In corte viensi -- a presentar, 
E alla regina; -- oh che insolente/ 
D'amore ardisce -- di fivellar. — 
In pria di sdegno -- e d’ ira ardente. 
L’augusta dorina; altera sta, 
Ma un altro dì -- più compiacente , 
D'un bel sorriso -- il don gli fa. —. 
| Ed: or m''inchino È‘ 
Al re Pipino, 
Che sa qual fin -- l’ istoria avrà! 


quartetto. 


Erminia, È il mio pastor,. 
i È il suo pastor! | 
Erminia, Perchè mai farmi arrabbiat.? 
Ho , non v'è da dubitar. — 
. Ha cangiato di costume , 
Ma cangiar non puote. il cor.; 
Ha il berretto, con le piume, 
Ma v'è solto il mio pastor. — 
Qual piacer che a me sia presso. 
Sag. 1 mio teser, 


inn ER n 
La mia vita ho a lui concesso ; 
Ei m'è signor, 

Su, sposateci all’ istante 4 
Appagate un’ alma amante. — 
Presto a me d'arancio il fior, 
Perch’ io sposi il mio pastor. 


Quartetto 


Il Re. Ra, ta, plan; plan, plan. 
Gli altri (alzandosi) Ra, ta, plan ; plan, plan. 
| I (tornano a sedere 
Finale Atto 2.° 
Coro. S’' avanza qui bel bello 
La coppia singolar ; I 
Lo sposo è forte e snello 
La sposa è bella al par.. 
El Conte (al Re.) Ei viene a presentar' 
La sua novella sposa ‘4 
E omaggio far 
A piè 
Del Re. 
Il Re. La sesta volta è già 
Che accade una tal cosa. — 
Or la lezion ripeterà. 
Tutti. ‘Si la lezion ripeterà, 
Il Re, Ma il suo dir 
Stiamo a udir. 
(Barba-Bleu entra dal fondo con Giorgetta:) 


strofe. 


I 
Barba-Bleu. Sette giorni or sono appunto, 
Che da Imen son io congiunto, , 
Coro. A memoria ognun lo sa. i 
Barba-Bleu. Come il detta 1 uso nostro , 
Re Pipino, a voi mi prostro. . 
Vi presento la consorte | 
Cui pur or m' unì la sorte. 
Cora Alto là! 
‘Alto Ja. 
La canzone è vecchia già. 
Ebben , se questo io dissi già, 
i Di replicarlo ho volontà. 
Tutti (ripetono) Tra là là, tra Ja dà. 
IT 


Barba- Bleu. 


Giorgetta. (avanzan dosi) Siete dunque il're Pipino ? 
Io vi faccio un bell’inchino 


LAS 


oro. Questa è nuovà in verità, 
Giorgetta. ‘ E costei che vi è vicina 

E la mamma Clementina ? 
Coro Questa è nuova in verità. 


Giorgetta —Quando voglio io ben favello, 
E fo a tutti “di cappello. (fa grandi riverenze.) 
Coro. Alto là 
Alto là 
Parlar nuovo è in verità. 
Barba-Bleu. (piano a Giorgetta) Su via, non dir bestialità. i 
Giorgetta, Meglio di me niuu parlerà 
Il Re. (a Barba-Blew frenando a stento) 
La nostra sposa inver discorre a meraviglia 
Barba-Bleu. Non parliam più di ciò; parliam di vostra fizlia 
“Quand'è che a nozze andrà da 


Il Re, Questa sera sarà. 

La Regina. Il rito a mezzinokte compire si dovrà. 
Barba-Bleu' —’—Saria ver? 

Il Re e la Regina. Si davver. 

Barba-Bleu. (Più da indugiar non v'è. 
BERei Passiam al baciaman 

Conte Signori , il b:ciaman. 

Coro Del magnanimo sovran | 


Baciam la mano! ” 
Conte, (annunziante la prima coppia che s'avanza: parlato.) 
‘Il cavaliere e la cavaliera della Torre Cascante. 
Il Re. La mia buona nobiltà del mezzogiorno. 
(vanno, tutti alla lor volta a haciar la mano al Re.) 
Barba-Bleu.(guardando Erminia:) © 
“> (Oh quanto è bela e. vezzosa, 
Costei che a me sarà settimana sposa.) 
Conte.(parlato.) Il signor di Barba-B'eu e la sua sesta moglie. 
Go ‘getta. (scorgendo zaffiro.) 
(Oh guarda, cospetto! Chi veggo laggiù ? 
Il giovin pastore, che ingrato mi fu.) 
(vorrebbe slanciarsi, ma Barba Bleu la trattiene.) 
Il Re. Io tengo sospeso la regia mia man, 
Ma attender non posso persino a doman 
Il Principe, É Giorgetta ! 


Erminia. '\° ‘ Fioretta ! 

Giorgetta. 0) Fioretta !. 

Il Principe. (Lei qui !) 

Erminia. ’ Ah, mamma... 

La Regina, Jo Ch'è stato ? 

Erminia. (accennando Giorgett) — Costei, deb, mirate, 
Giorgetta. (verso Zaffiro.) Sei tu biricchino ? 

Barba-Bleu. (formandola,) | Madama , che fate ? 


Il Re. (stentendo la mano.) | Ebbene ?... 
Il Principe. (Sì; è uu 


— 16 — 


HI Re. Ebbene ? 
Giorgetta. (Ma si!) 
Barba-Bleu. Il Re stavvi ad aspettar. 
Giorg. Che cos’ è ? Ghe far degg' io ? 


Gonidò Coro. Dèi baciare 3 sì, baciar. 
Giorg. Ben volentieri appazo un tal desio 
Nè vò per ciò farmi DOGO 


(si precipita verso Zaffiro , l'abbraccia e lo bacia. 


pore generale). 
Goro: E’ un vero orror | un empietà , 
Che colma tutti di stupor Fui 
Niun baciaman per verità 
i In guisa tal passò finor. 
Giorg. Perchè ciascun mi sta a guardar_ x 
Perchè infuriar ? Perchè gridar ? 
Che feci mai fuorchè baciar ? 
Può un bacio cotante smorfie destar ? 
Cos’ hanno mai da inorridir., 
Che da stupir , 
Da maledir ? 
Mi disser or: tu dei baciar , 
E senza indugio il volli far. 
Barba-blew Madama, affè , Si stolto oprar 
‘Salato assa vi dee costar. 


Giorg. (guardando Zaffiro.) Com'è gentil, leggiadro invers 


Nol vidi mai si iusinghier 
“Quel pastorello gal 
Oh com’ è bello ! 
Fi non ha più “quell aria umil 5 
Ma biricchino è più gentil, 
Barba-bleu. ‘Tacete alfin, che per mia fà, 
M° avrete poi da far con me , 


Il Re. La maa che qui baciar si dè, 
È del Re. 
Coro. Si del Re! 
Griorg. Ah! Voi nure appagar vò. 
i (va a baciare in faccia a Pipino.) 
Coro, Oh : tracotante ! ho, tracotante È 
Giorg. Per me ci sto; 
Tutti all slo 
Abbraccierò. 


sca \rgotta il Conte: ot e-sî digige verso gli altri.) 


Burda-blew ea Ia.) No; no, non più... Partiam- 


Peri] è partir festiam,? 
Giorq. Perchè partir cost: ? 
"Aia i cominciava a goder qui. 
E) crudeltà 
Per verità 
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Si tosto, ahimè. partir di qua, 
Barb a- bleu. Via tosto usciam di qua; 
i Di tutto ciò si parlerà , 
Più tardi poi ci rivedrem , 
E )’ accaduto aggiusterem. 
Omai si dee ben lungi andar, 
Nè qui giammai più ritornar. 
Tutti gli altri. Su andate via di qua ; 
Pazienti assai noi fummo. già , © 
Niun baciaman giammai finor 
Fu mai cagion di taato orror. 
Del trono al piè mai non s’udì 
Così trattar, parlar così! 
(Clementina cade mezza svenuta sulla poltrona, Zuffiro e 
Erminia l assistono. Pipino fa cerno ai uscire a Barba- 
bleu , e Giorgetta va verso Oscar che s° è sdrajato sulla 
peltrona sganasciandosi dalle risa; Pipino ride con lui ; 
La Corte è indignata. — Quadio e cala il Sipario.) 


Finale dell’ Atto do 
ATTO TERZO 


Il Sotterraneo dell’ Alchimista 
Cantabi!e 
Barba-bleu (guardando il mausoleo) 
Questo è il sepulero delle cinque’ spose 4 
Che amato m' han d' affetto senza par; 
e In pace riposate , alme pietose : | 
Il sonno vostro non vog.’ io turbar. 
Son cingne, haimé... O irrevocabil sorte ! 
Cinque già son, portenti di beltà, 
A completar l angelica coorte, 
La sesta or ora all’ altre s' unirà ! 
Buetto 
Barba- Bleu. Il mausoleo mirzste là, 
E i nomi che segnai sul marmo sepolerale? 
Cinque stanze occupate in esso son già 
._ Da chi dormi nel mio letto nuziale 
Però la sesta è vuota 
Volete voi , s'gnor, 
Ahimè, farmi occupar la stanza sesta? 


Barba-bleu, Siate a capir ben lestà; 
Indovinaste già. 
Giorg. Morir ?.... Qual crudeltà! 


Baerba-bleu. Non hai rimorsi in cor? 


Confessali, ed allor. 
Potrai ben discopr'r 
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Perchè tu dèi morir, 
Glor g- La giovinetta anche più pura. 
Un peccatuccio ha sempre a dir; 
Io ne ho due... per mia sven tura, 
Pur non merto di morir. 


strofe. 
I 


Fu Pietro un dì, 
Che pien d’ ardir , 

Un bacio in viso stamparmi osò, 
Doveva io si 


Da ‘lui fuggir, 


Ma nel pensier non mi passò. 
Barba- bleu. Ohibòd! Qhibòd /! 
In tempo alfin lo so, 
Giorg. Oh! Oh! oh! oh! 


Nol sapevate, no? 
Io non credeva di morir per ciò. 
Il. 
Quell’ altro poi , 
Che ottenne amor 
Fu del villaggio il caporion ; 
Ne’ detti suoi , 
Quel seduttor , 
Mostrò di nozze l’ intenzion. 


varba-bleu. Ohibò! Ohibò! ecc. ecc. 
Giorg. Oh! oh! oh! oh! ecc. ecc. 
IH. 


Di confessar 
M' è forza alfin, 

Or che a morir son presso già, 
Che le tue rose 
Cinsermi il crin 

Solo per caso , in verità. 


Barba-blew. Ohibò |... 

Giorgetta. Oh! oh! 

Barba-bleu. ‘In tempo alfin lo so. 

Giorg. Ma non credeva di morir per ciò ! 


Barba-Bleu. Per tal delitto, 
Come n' ho il dritto, 
Ti vo’ punir ; 
Devi morir ? 

Giorg. Perchè morir ? 

Barb, Tu dèi morir. 
Si, parchè avvampo 
D’ immenso amore, 
Al vivo lampo 
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Incantatore 
D’ angiol divin, 
Dal biondo cerin... 
Di cui pretendo , e voglio affè , 
; Ecco il perchè! 
Giurgekta. (inginocchiandosi) Brigante spietato , 
L’ acerbo mio stato 
Dovriati addolcir. (s'alza.) 
Tuo cuor d’ adamanto 
Si scuota al mio pianto; 
Non voglio morir ! 
Barb. (senza badarlo.) A nuovo affetto 
Schiudere il petto 
E sempre ogni otto dì; 
D'un tal costume 
Fatto il mio nome, 
.£ vo’ durar così — 
Volto angelico e divino, 
Puro giglio di candor, 
Vive appresso al re Pipine 
La regina del mio cor. 


Giorg. Di sposarla è in te il disegno? 
Barb Si, mi vo’ rimaritar. 

Giorg. ‘ Mostro vil, spergiuro, indegno ! 
Barb. Siete in dritto di gridar. 

(temporale violendo al di fuori.) 
Giorg. Mu del cielo, la collera non temi? 
Barb. Del ciel ?... tranquillo sono 
Giorg. Ei tuona !... nè tu tremi ? 

A nuovo affetto, ecc., ecc..., ecc. 
Giorg. Ahimè !... Ahimè 1... 


Ma ciò cos'è? 

Che avviene in me, ) 

Non so capir. (va a sedere sul eanapè.) 
Popolani. Sta ben; sta ben; 

Son pago appien. 


Giorg. Morir così mi par sì strano! 
Senza penar dovreì morir ? 
Popol. Chimico io sono pietoso e umano 


E il mio velen non fa soffrir. 
Giorg. (stendendosi sul canapè.) Ahimè !... Ahimòt... 
Ma ciò cos’ e? 
Che avviene in me non so capir. (cade) 


Popol. E fatta! 
Burb.Bleu. (entrando) Ebben ?. , 
Popol. Spirò ! 


Ella è morta!... Oh, poveretta ! ; 
Ba:ba-Y:cu.\dopo aver ripreso a iiorgetta l'anello nuziale.) 
Aver dovrei rimorsi in cor ; 

Eppur dolor — davver non ho , 


PIA: o 
E in partir 
Vo’ ridir 
La canzon mia prediletta 
A nuovo affetto... ecc... ecc... ecc. 
(esce e s'allontana cantando.) 
Finale Atto 3.° 
Le 5. donne Salutiam la sesta sposa 
Del mortal .da’ brevi amor. 


Griorg. Eppure, ahimè, quell’ alma esosa 
Giurato avea d’ amarmi ognor, 
Denne, Ti salutiam, donna vezzosa 
Dal vago aspetto incantator ; 
Ti salutiamo, o sesta sposa 
Del mortal da’ brevi amor. 
Giorg. Si, brevi inver, poichè l indegne 
Soli otto dì mi consacrò. 
Eloisa. Soli otto dì ?... ciò varca il segno ; 
Troppi riguardi ei non ti usò. 
strofe. 
I 
Eloisa. La prima io fui, che posi il piè 
In quest’ asilo funeral, 
‘ E un anno intier concesse a me 
Gli affetti suoi quell’ animal. 
Or tutto omai cessò ; 
Sol Popolani a me rest». 
Popolani. Sol Popolani a voi restò. 
d'utte, Sol Popolani a noi restò. 
II. 
Eleonora. In quest’ orchestra ho parte anch'io, 
Che fui seconda a giunger quì. 
Isaura. Durò tre mesi il regno mio ; 
| Novanta giorni, e poi finì 
Eleonora. Or tutto omai cessò. 
Isaura. Sol, popolani a noi restò. 
Popolani So! , Popolani ‘a voi restò. 
Tulle Sol, Popolani, a noi restò. 
IU. 
Rosalia. Ed a me pur la sorte avara 
Un fato egual serbava , ahimè ! 
Bianca. Un mese soì durai, mia cara, 
E il turno mio pur giunsc,affè ! 
Rosalia, 


Or tutto omai cessò. 
Sol, Popolani a noi restò. 
Popoluni. Sol, Popolani a voi restò. 
Tutte, Sol, Popolani a noi restò ! 
Popolani. Che son sol di querelate , 
E il mio cor st.te a oltraggiar ? 
Molto inver voi siete ingrate! 
Pur vi voglio perdonar, 


Bianca. * 
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A seordar tal canzonetta; 
Ghe ridicolo mi fa, 
Vengo a offrirvi la vendetta , 
Ed insiem la libertà. 


Tutte. La vendetta ? 
Popolani e Giorgetta. La vendetta ! | 
Tutte. Ed in insiem la libertà. 
i ‘strofe. 
I 
friorg. Belle morte, orsù v' invita 


Nuova vita ! 
Andiam fuor dal triste speco , 
Tutte meco. 

Che giunta è lora già — di libertà ! 
Comun grido — fia vendetta ; 

. Mostro infido; — ei non l’ aspetta. 


Tutte Noi già morte, ora ne invita 


Nuova vita ! 
E’ giunta l'ora già — di libertà. 
Partiam, su via 
SÌ, sortiam dalla prigion; 
Ma echeggi in pria. 
Una libera canzon. | 
(tutte ripetono.) 
II. 


&iorg. © Di quì usciam; torniam ridenti 


; Fra? viventi, 
E ci segua per la via 
L’ allegria. 

Un' uomo che ci amerà — si troverà, 
Quel che adora — il bello ardente. 
Farà ancora — noi contente. 

Partiam su via ; 
Sì, sortfam dalla prigion; 
Ma suoni io pria 
Una libera eanzon! 


(tu'te ripetono. Popolani va ad aprire la porta di fondo c 
col gesto invita le sei donne a seguirlo, che pazze di gioia 
si dispongono alla partenza. Cala la tela ) 


FINE ATTO TERZO 
ATTO QUARTO 


Reggia nel palazzo del Re Pipino 


Coro. (ad ogni tocco della Campana.). Uno, due, tre, quat- 


tro, cinque, sei, sette, otto, nove, dieci, undici, 
dodici . . Seguiam gli sposi; è l'ora già. 
( suono di campane.) 


Îl Prince. (ad Erminia) Venite, o bella, alla cappella; 


Già la campana colà ne appella. 


U Con. (consultando il tacernino dice parluto:) Cantata. A 


e 2% 

(Coro generale.) Dolee imene , dolce imene ! 

Baciam le tue ‘catene ; 

A questi sposi ognor 

Sorrida eterno amor, 
(mentre si dirigono verso il fondo comparisce Barba-Bley 
Barba-Bleu. Fermi là! (tutti ritornano sul danente) 
It Re e il Prince. Perchè mai? Cha vuol dir ? 
Barba-Bleu. Or or voi lo saprete , 

E tali cose udrete , 

Che vi faran rabbrividir. 


Il Re. Ma perchè mai qui ritornar ? 
La Reg. E vostra moglie abbandonar 7 
Burba-hleu. Madama / ah, pietosa 0 


Volgetevi a me; 
La sesta mia sposa 
Omai più non è ! 
Sull’agil destriero 
Sen stava a trattar, 
Lontana dal fiero 
Destino pensar. — 
La luna splendeva 
Sul nostro sentier, 
Ed ella diceva ; 
Son lieta davver! 
O donna adorata , 
Vederti mi par 
Gioconda e beata 
Nel bosco inoltrar % 
Ma un grido ben forte 
D'un tratto mandò 
Dicendo: « E° la morte! » 
Poi tutto cessò! 
Angosce tremende 
Quel colpo mi dà 4 
Ma a tali vicende © 
Avvezzo son già. 
Un bel monumento 
Farolle innalzar,.. 
Ma d' altro argomento, 
fia meglio parlar, 
La vita è eongiunta 
“A morte crudel... 
Ed or la defunta 
Felice è nel Ciel; 
Ma vedovo io resto, 
‘Sì, vedovo ancor, 
E ‘parmi molesto 
Privarmi d’ amor ; 
he importa se in pianto 
M' avessi a stemprar, 
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La misera intanto 
Non puote tornar ! 
Su dunque esultiamo ; 
. S'affoghi il dolor, 
E il mondo prendiamo. 
Dal lato miglior. 
| Ci vuol del coraggio 
Gli affanni a bandir , 
Dee vivere il saggio. 
Stordirsi e gioir; 
Risana il dolore 
Affetto genia! ; 
Evviva |’ amore 
Ed il carneval! (@ Pipino. ) 
Tua figlia è assai bella , 
. E venga al sovran 
Di questa donzella 
A chieder la man! (stupore generale.) 
hl Re. ( Non so 8’ io dormo, o son svegliato! 
di, Può darsi un uom più spudorato ?) 
Voi, la man di ‘mia figlia ? 


Barba-Bleu. | — ‘Si, tal voto io formai. 
ReGRe Giammai ! o A 
Erminia. VAT: Giammai ! 
La Reg. è Coro. ‘ Giammai ! 
$ » 3 È î VAN \ strofe i ì $° 3 

I. 
Barba. Ligio a me nella montagna? 


V’ ha un drappel di cavalier ; 
Dieci pezzi di campagna , 
E un corteo di cannonier: 
‘  Sond artiglier, i 
Dal figlio altier. 


Tutti. Da scherzar non cè davver ! 
Bic. Acca 
Barb, Ho di guardie un reggimento , 


‘Tutto armato a perfezion; 
Pronto a correre al cimento 
Gui lancieri e coi. dragon, 
E moschettier, 
E alabardier. ‘ 
Tutti. Da scherzar non cè davver ! 
Burba-Bleu. Se un rifiuto osaste dar, 
1X ‘Vi potria polverizzar;  ‘ 
In mia man voi siete già. 
Conte (piano at.Re e al Zaffi.) E alcun dubbio,alimè,non vha 


Il Re.: |’ Da tal bivio chi mai ne può salvar "I 
Il Prin. - Io, io lo vo’ teatar. 
i Re.- Sia pursg. ma come lo puoi tu sperar ?. 


It Prince. (a Barba-Bieù) Per lib»ra: la donna miu,” 
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A te mi volgo , empio rival; 
E ti disfido , anima ria, 
In pugna singolar, — che ti sarà fatal. 
(IL Conte va a prendere due spade) 
I Re. (allegro) Un duello! ho, che piacer! 
E’ stupendo un tal progetto. 
Il Principe (a Barba-Bleu) L’accetti tu? 
Barba-Bleu. Sì la tua sfida accetto. 
(Il Conte dà a ciascuno una spada ) 
Il Re. Ed io consento ben volentier : 
La sposerà — chi vincerà. 
Barba e il Principe, Il Ciel giudicherà. 
Tutti. Il Ciel giudicherà [ 
Fl Re. (al Conte) Prudlenza usiam ; tiriamci in là ; 
Lasciamli entrambi in libertà. 
La Regina. (ad Erminia.) Stiamo in disparte ad osservar. 
IlRe.(aBarba-Blewe Zaffiro) El or correte a battagliar. 
(incomincia il duello.) 
Coro.(incitando i combattenti) Piff, pa@fî, ziff, zuff' 
Pronto all’offesa — E alla difesa 
Fate 1° acciar 
Ben scintillar — 
Oh, che stoccata 
B»n riparata |! 
Ne» colpi lor 
Brilla il valor. 
Erm.elta Reg. (H cielo avrà di noi pietà). 
Il Re e il Conte. Jo me la gode in verità. 
(il coro ripete c.s.,6 intanto i paggi girano per la scena 
recando rinfreschi, dolci, ecc.) © 
Barba. Blcu. (con un grido.) Ah! I gendarmi |... 
Il Prince. (voltandosi) - { gendarmi? 
(cade colpito da Barba-Bleu;lo stendono sul canapò.) 
Barba-Bleu. Questo colpo imparai dal mio maestro d’armi. 
‘asciuga la spada) 
Conte. Veh, veh! cospetto ; © 
Che bel colpetto ! 
Erm.(desolata) Spirò il mio amor... Oh qual dolor ! 
(gettandosi sul corpo di Zaffiro) 
La Regina. (consolandola.;) —Mia figlia. 
Barba-Blew (a Pipino.) Ore, mantieni la promessa ? 
Il Re. Senz' altro; © tua la principessa. 

Io ti dò la sua. man ; a lei tu chiedi il cor. 
Erm.(esaminando a Zaffi) Dianci! dove il forò l’iniquo acciar? 
Barba-Bleu.(al Erm.)sorzete,o principessa,e voliam all’altar. 
(ricomiucia il suono delle campane.Clementina strappa la figlia 
dal corpo di Zafff.,e la passa a Barba-Blew,che la prende per mano) 
Il Re. (ai cortigiani.) Voi, miei noblli signor, 

Ritornate orsù a cantar ; 
Fd avviamoci alla cappella 


î BE 


Ghe campana di già ne appella. 
Coro. Sì, la campana di già ne appella. 
Conte. Sì ricanti il n. 22. | 
Coro. | Dolce imene ! dolce imene ! ece.. ecc, 


(Barba-Bleu. traseina Erminia quasi svenuta.) 
Replica del coro: Dolce imene! Do!ice imene! ecc. ecc. ecc. 
Coro di Zingari 
Siam giunti or or 
In lieto stuo!o 
Noi dal boemo lieto suolo. — 
Dame e signor, 
State ad udir , 
E ne dovrete applaudir. 


Il Re. Cantate sì, per raliegrarci il cor, 
Inni di guerra , oppure inni d’ amore, 
Ballata 
l. 
Giorg. Ognun di noi si può vantar 4 


Di tal virtù dotato, 
Che di ciascun sa rivelar 
L’arcano più celato, — 
Fate attenzion 
Alla canzon 
Nè un detto , affè, 
Sfuggir vi dè. — 
Chi porge a noi la mano, 
Giammai farallo invano, 
Che tosto ognun saprà 
Più assai che non vorrà, — 
Non a tutti sarà grata 
La diabolica ballata 
E vedremo a lagrimar 
Chi'sì lieto ora ne appar. 
Dee pianger poi, chi ride un dì! 
Vuole il destino così! 
(Il coro ripete.) 
UH. 


Sovente avvien, che in fondo al cor 
Sta la colpa in gran mistero, 
i E alcun ch'è reo di mille error 
Ù Ten va impunito e altero ; 
Però il destin 
Lo coglie alfin , 
E dà il segnal 
; | D’ uu dì fatal; 
E quindi oprar da saggio 
Armarsi di coraggio, 
x Che un’ ora ben crudel 
| A lui prepara il ciel 
Non a tutti sarà grata... ecc. ecc. ecc: 
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gi gi ero, Ripeto) fto 
(4li Zimgari si mettono in fila. le denne & sinistrà e gli wo- 
mini a dritta.) 
FINALE ULTIMO 


Coro. Idea preziosa — Ed ingegnosa 
Original — E moral! 


(ad ogni presentazione le persone designate si avanzario le don- 
ne verso Popolani, è gli uomini verso il Conte.) 

Il Conte, (presentando Zaffiro.) Primo signor ! 

Pop. {presentando Erminia.) E prima dama! 


Erm. (a Zaffiro) Vuoi tu il mlo cor? 
Zaffiro.. Il mio lo brama. 

IL Conte. Così sta ben? 

Erm, în lieta appien, 

Ti, Re Op là! Op là; 


! Siete intesi ; passate là. (Il coro ripete. ) 
Il Conte ( presentando Alvarez) Un altro poi 


Pop. (presentando Eloisa.) Con altra dama. 
Il conte. (ad Eloisa) —’—Va ben così? 
Floisa, Sta ben, ‘sì, sì, 
Il Re. Op là! Oplà; 
Siete intesi; passate là. (ZI coro ripetete 
Il conte (presentando 4 zingar.) quattro signore 
Pop. preseniendo 4 zingarelle.) E quattro dame. 
Il conte. alle donne) Ciò vi convien? 
Le donne Sì, sì, sta ben. 
Il Re. Op là, Op là; 


Siete intesi; passate là. (il coro ripete.) 
Il Conte. (presentando Barba-bleu) Ne resta un sol... 
Popolani. (presentando Giorgetta.) Colla sua dama.— 
Barba-Bleu. (a Giorgetta.) l'roppi torti ho agli occhi tuoi; 


Giorg. Perdonato esser tu vuoi ? 
Barba- Bleu, Un buon diavol sono aîfin. 
Giorgetta. Mascalzone malandrin! 
Barba-Bleu., Ti prometto amarti ognora. 
Giorgetta. Vuoi giurarlo , in tua malora? 
Barba-blew. Te lo giuro 

Giorgetta. Ma è s curo? 

Barba-bleu. Che ho da far più che giurar ? 
Giorg. Ah, furb.:cchiotto ! 


Tu sei ben dotto. 
Il debol nostro nel ritrovar ! 


Barba-Bleu. Per me questo è un lieto dì 
Nel cavarmela così. 

Giorg. ll suo costume è noto omai, 

Barba-bleu. Oh sì, Giorgetta; e tu lo sai ; 


lo son Barba-bleu; non v è 
Più bel vedovo di me. 
Coro. generale. "Tu sei Barba-Bieu! Non v è 
Più bel vedovo di te! 
‘(Quadro è cala è sipario.) 
FINE. 


